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Mauro Maffezzoni. Painting Shuffle

To shuffle, verbo inglese che significa mescolare, mischiare, 
scompigliare. Oggi questo termine è spesso associato a un mo-
dello di apparecchio MP3 della Apple: l’iPod shuffle, «il player 
digitale più piccolo del mondo», che dà «accesso istantaneo a un 
mondo di musica skip-free».1 Avvalendosi di un semplice software, 
questo piccolo gingillo di tecnologia digitale mescola, secondo 
un criterio casuale – la casualità è in verità solo apparente 
dovendo invece ricorrere a complesse combinazioni algoritmiche 
– fino a 240 brani musicali. In tal modo chi lo usa, seppure sia 
a conoscenza delle canzoni immagazzinate, non può scegliere la 
sequenza di ascolto; l’apparecchio infatti non è munito di co-
mandi che consentano la selezione dei brani.

Ritroviamo i concetti di shuffle e playlist nella ricerca artisti-
ca di Mauro Maffezzoni che dipinge tutto ciò che colpisce la sua 
fantasia, senza nessun apparente criterio selettivo: un paesaggio 
visto dal treno, un’immagine di moda trovata in una rivista, un 
celebre dipinto del passato, un episodio di cronaca oppure una 
pubblicità. Per questo artista, dalla visionarietà onnivora, non 
c’è nulla che non meriti di essere riportato su una tela. Un altro 

alessandra galasso

1 Cfr. la scheda descrittiva che appare sul sito ufficiale della Apple (agosto 
2007): www.apple.com/ipodshuffle.
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termine musicale, che spesso ricorre nell’opera di Maffezzoni, è 
quello di cover. L’artista infatti spesso ri-dipinge quadri cele-
bri di maestri della storia dell’arte. Come avviene per le covers 
musicali, in cui vecchie canzoni vengono riprese e riarrangiate, 
‘glorie pittoriche’ del passato sono riscoperte e riproposte se-
condo un criterio apparentemente casuale, come se sortissero da 
un juke-box della storia dell’arte.

Quando l’iPod shuffle venne lanciato sul mercato globale, fu 
accompagnato dallo slogan random is the new order (la casualità 
è il nuovo ordine). Questo ossimoro potrebbe essere eletto a 
leitmotiv della contemporaneità, un’epoca in cui il ‘disordine’ 
pare essere diventato un sentimento (e una realtà), che prevale 
a ogni livello del pensare e dell’agire umano, discipline creative 
comprese.2

Il concetto di random è affine a quello che Zygmunt Bauman de-
finisce «vita liquida». Contrariamente alla visione tutta rose e 
fiori della multinazionale di Cupertino, secondo la quale l’idea 
di random è indissolubilmente associata a quella di libertà (e 
di conseguenza a quella di felicità), da anni ormai il sociologo 
Bauman analizza nei suoi saggi, le implicazioni e gli effetti di 

2 Ho volutamente inserito ‘pare’, perché è evidente come invece alcuni individui 
abbiano le idee molto più chiare… [N.d.A.]
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tale concezione. «La vita liquida è, insomma, una vita precaria, 
vissuta in condizioni di continua incertezza. Le preoccupazioni 
più acute e ostinate che l’affliggono nascono dal timore di es-
sere colti alla sprovvista, di non riuscire a tenere il passo di 
avvenimenti che si muovono velocemente, di rimanere indietro, 
di non accorgersi delle ‘date di scadenza’, di appesantirsi con 
il possesso di qualcosa che non è più desiderabile, di perdere 
il momento in cui occorre voltare pagina prima di superare il 
punto di non ritorno. La vita liquida è una successione di inizi: 
ma è proprio per questo che le fini rapide e indolori, senza cui 
i nuovi inizi sarebbero impensabili, tendono a rappresentare i 
momenti di massima contestazione e a procurare i mal di testa 
più insopportabili. Tra le arti del vivere liquido-moderno e le 
abilità che esse richiedono, sapersi sbarazzare delle cose diven-
ta più importante che acquisirle. […] La vita liquida è una vita 
di consumi. Essa marchia il mondo e ogni suo frammento, animato 
e inanimato, come oggetti di consumo: vale a dire oggetti che 
perdono la propria utilità (e con essa il lustro, l’attrazione, 
il potere di seduzione, e dunque il valore) man mano che vengono 
usati. La vita liquida modella secondo i canoni degli oggetti 
di consumo, il giudizio e la valutazione di tutti i frammenti, 
animati e inanimati, del mondo.»3

3 Zygmunt Bauman, Liquid Life, Polity Press, Cambridge, 2005; trad. ital. Vita 
liquida, Laterza, Bari, 2007, p. VIII e p. XVII.
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Sebbene personalmente condivida quasi tutte le riflessioni di 
Bauman, e sia convinta che nessuno possa contestare il fatto 
che una vita ‘liquida’, costantemente instabile, non sia un 
orizzonte desiderabile e perseguibile dalla maggioranza del-
l’umanità, nel campo delle discipline creative tuttavia, il 
senso di ‘liquidità’ – che s’inserisce nel contesto postmoder-
nista – costituisce, a mio avviso, la conquista di un’enorme 
libertà. Le certezze moderniste che, secondo un’impostazione 
ancora di matrice kantiana, predicavano uno sviluppo lineare 
e positivista della storia, sono state definitivamente seppel-
lite. Grazie al postmodernismo oggi non esiste più una cultu-
ra alta o ‘bassa’, non ci sono più arti ‘maggiori’ e minori, 
oppure conoscenze nobili e ‘ignobili’, né tantomeno esistono 
più stili, scuole e correnti dominanti.4 Di conseguenza nessun 
artista può essere riconosciuto come un caposcuola, e a nessun 
critico si riconosce l’autorità – il potere è invece un’altra 
questione – di decidere che una forma d’arte sia più rilevante 
di un’altra, o che un singolo gruppo di artisti sia più impor-
tante di un altro.5

4 A ben guardare, va detto che in forme più nascoste e subdole, non tutti si 
sono dati per vinti. [N.d.A.]

5 Occorre tuttavia specificare che se ciò è senz’altro vero a livello teorico, 
lo stesso non può dirsi in merito al mercato dell’arte o delle hit parade dei 
curatori internazionali. [N.d.A.]
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Le opere di Maffezzoni sono un’espressione esemplificativa del 
postmodernismo. L’artista applica in modo pressoché scientifico il 
principio postmoderno secondo il quale un soggetto, uno stile, un 
periodo storico equivalga a un altro. Non c’è quindi da stupirsi 
se accanto a La Vergine delle Rocce di Leonardo da Vinci appaiano 
le torri gemelle, se vicino a una natura morta si scorgano delle 
modelle pubblicitarie, o se ancora di fianco al lavandino del ba-
gno ci sia La lezione di anatomia di Rembrandt. Tutto si tiene e, 
come recita un adagio contemporaneo, anything goes.

Per dieci anni – dal 1991 al 1999 – Maffezzoni ha realizzato oltre 
un migliaio di dipinti suddivisi in 21 categorie. La scelta del nu-
mero non è casuale e corrisponde al numero delle lettere presenti 
nell’alfabeto italiano. Tra i ‘lemmi’ del dizionario iconografico 
dell’artista compaiono: abbigliamento, animali, cibi, contenitori, 
edifici, giochi e divertimento, mobili e arredo, piante e fiori, 
rifiuti, materie prime, chimiche e organiche, soprammobili, tessi-
ture e laminati, mezzi di trasporto. Ciò che un medico sarebbe in-
dotto a diagnosticare come “bulimia pittorica”, si rifà a un’antica 
tradizione: il desiderio primordiale di censire e di ‘catalogare’ 
tutto lo scibile umano. Tra i primi enciclopedisti della storia ci 
furono Aristotele ma soprattutto Plinio il Vecchio (23 a.C. – 79 
d.C.) che scrisse Naturalis Historia, un’opera composta da 10 libri 
(oggi ri-organizzati in 37 volumi), che per secoli fu il principale 
libro di riferimento per gli studiosi di innumerevoli discipline. 
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Plinio volle raccogliere le conoscenze umane nei campi della ma-
tematica, della geografia, della medicina, della botanica, della 
zoologia, della mineralogia, fino alle opere d’arte, scultura e pit-
tura comprese. La ‘tendenza’ enciclopedica non scomparve neppure 
nei secoli che seguirono, coinvolgendo filosofi, storici e ‘uomini 
di scienza’ di diverse aree geografiche e culturali, dalla Cina, al 
mondo islamico, all’Europa cristiana, giungendo a un exploit glo-
rioso durante l’Illuminismo con la celebre Encyclopédie di Diderot 
e d’Alembert. Oggi, grazie a Wikipedia – quasi due milioni di voci 
in inglese e oltre sette milioni di voci in altre duecentocinquanta 
lingue – l’enciclopedia vive un nuovo apogeo e il sogno di racco-
gliere in un unico contenitore tutto il sapere sembra finalmente 
potersi realizzare. A ciò va aggiunto che, per la prima volta nella 
storia, questa enciclopedia si avvale della partecipazione di tutta 
l’umanità (chiunque può di fatto aggiungere, correggere e ampliare 
le voci all’interno di Wikipedia) e che, grazie alla tecnica, oggi 
possiamo girovagare tra i ‘meandri del sapere’ secondo un crite-
rio ipertestuale, che si basa su collegamenti per associazioni e 
rimandi, in grado di mettere in relazione tra loro tutte le cono-
scenze umane: Elvis Presley e la scienza quantistica, la sequoia 
gigante e I Ching, Nefertiti e l’Hula Hoop.

Nelle sue opere a partire dal 2000, Maffezzoni riprende e pro-
segue lo stesso spirito e approccio concettuale che caratterizza 
i dipinti appartenenti al periodo precedente, raggruppati sotto 
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il nome di Archivio. Alle ventuno categorie, l’artista ha ora so-
stituito sette generi (con relativi sotto-generi): cover, figure, 
glam, news, porno, still life e vedute. Il desiderio di catalogare 
e archiviare tutto ciò che incontra il suo sguardo e solletica la 
sua curiosità, resta tuttavia immutato.

Per un ironico gioco di rimandi storici, l’enciclopedismo – ovve-
ro l’atteggiamento enciclopedico nei confronti del mondo – con-
divide numerosi aspetti con il postmodernismo. A un’impostazione 
culturale che per secoli si è sviluppata in modo ‘arboreo’ (se-
condo la definizione di Félix Guattari e Gilles Deleuze), ovvero 
secondo un procedimento lineare, risultato di contrapposizioni, 
di impostazioni dualistiche e binarie, si è sostituita una conce-
zione ‘rizomatica’, che concepisce lo sviluppo del sapere umano 
come un’espansione orizzontale, interconnessa e multi-discipli-
nare dove non è più possibile ordinare le conoscenze secondo un 
ordine gerarchico verticale: dal più importante al meno importan-
te, dall’alto al basso, dai piani nobili allo scantinato. Specie, 
individui e discipline interagiscono al fine di creare una molte-
plicità, dando vita a un’unità che è in sé stessa multipla.

L’opera di Maffezzoni può dunque essere definita rizomatica, poi-
ché non predilige nessun soggetto in particolare, nessuno stile, 
nessun trend, e invece accoglie al suo interno tutti i soggetti, 
i generi, gli stili, e le epoche.
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Maffezzoni si auto-definisce: «lirico, espressivo, grottesco, iro-
nico, surreale, sintetico, informale, leggero, grossolano, cupo, 
luminoso, caricaturale, illustrativo». Se dovessi sintetizzare la 
sua visione artistica in una singola espressione lo definirei un 
vero e proprio ‘shuffle-pittorico-postmoderno-ambulante’ a cui 
auguro di realizzare il sogno della sua vita: dipingere 10.000 
quadri. E qui si parla di quadri, non file digitali.
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Appunti

Il mondo è il paese di Bengodi 
perché in esso c’è tutto. Questo 
è ovvio, per forza di cose, poi-
ché il mondo contiene tutto: tut-
ta la materia, tutto l’universo, 
tutto quanto. Nel mondo contempo-
raneo tuttavia c’è una ridondanza 
di informazioni che potenzia il 
tutto, lo duplica, lo moltiplica 
attraverso i media. Oggi un ogget-
to può essere visto in tanti modi 
diversi, con tanti mezzi diversi; 
ogni esperienza può essere vissuta 
direttamente o per conto terzi; 
tutto è qui, ma anche là.

Come descrivere il mondo contempo-
raneo se non per categorie, grup-
pi, serie, miniserie, sottogrup-
pi, generi, argomenti trasversali, 
mescolamenti? Attraverso modalità 
differenti di rappresentazione, di 
stile, di tecnica, di riferimenti? 

Il mondo è eterogeneo, e non può 
essere rappresentato in modo uni-
voco e monotono.

Il mondo è il paese di Bengodi per-
ché c’è un sacco di gente, perché 
mentre sono in mezzo ai miei og-
getti quotidiani posso accendere il 
computer o sfogliare un giornale e 
scoprire immagini di fatti impor-
tanti. Il mondo è il paese di Ben-
godi perché a volte mi trovo immer-
so in bellissimi paesaggi. C’è poi la 
pornografia, la pittura; ci sono i 
quadri con le loro storie, ci sono 
donne bellissime e mostri orribi-
li, ed è possibile inventare delle 
storie mescolando tutto quanto. Il 
mondo è il paese di Bengodi perché 
lo puoi vedere da tanti punti di 
vista: lirico, drammatico, ironico, 
grottesco, sarcastico, espressivo, 
e io mi approprio di tutto questo 
mondo: brutto, bello, fantastico, 
drammatico, atroce che sia.

mauro maffezzoni
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Negli anni Novanta cercavo di 
dare un significato alla pittura, 
la consideravo un metodo di co-
noscenza. Ritraevo tutte le cose 
esistenti dividendole in 21 cate-
gorie. Il mio scopo era quello di 
realizzare l’inventario del mondo. 
Nel 1999 sono arrivato a eseguire 
un dipinto al giorno attribuendo 
all’attività pittorica il ruolo di 
misurare il tempo. Sono arrivato 
al dipinto n. 1188.
 
A volte mi sembra di essere una 
macchina pittorica, una painting 
machine. Mi sembra di avere un 
programma nel cervello che traduce 
tutto istantaneamente in pittura, 
mentre calcola i segni, la materia 
pittorica, i colori da tracciare 
con la mano.
 
A partire dal 2001 ho suddiviso le 
mie opere in sette generi, rac-
colti in tre gruppi: il quotidia-
no (figure, still life e vedute), 
il passato (cover) e i mass-media 
(porno, glam, news). A volte un 
genere contiene dei sotto-gene-
ri; in glam per esempio ci sono 
le sotto-categorie le figlie di 
loplop e lynch. Mi piace il termi-

ne “genere” perché fa riferimento 
all’antica pittura di genere.

Mi diverto, mi diverto molto; mi 
piacciono i contrasti, saltare da 
un genere all’altro, da un’atmo-
sfera all’altra. Anche il mondo è 
così: un insieme di contrasti. Ho 
dipinto dappertutto: in cucina, in 
soggiorno, in bagno, nella came-
ra del bambino, sotto un porti-
cato, in cantina, nel garage, nel 
sottoscala, dietro le quinte, nei 
teatri di posa. Mi ero ricavato 
uno spazio nella scuola di cinema, 
dove lavoro, nello scantinato: lì 
eseguivo la maggior parte dei miei 
dipinti. Ora che quello spazio è 
inagibile mi muovo tra il labora-
torio e un altro seminterrato, lo 
studio 89. Sono underground nel 
senso letterale della parola.

Il mio è un segno duttile, mime-
tico, capace di variare da una si-
tuazione all’altra pur mantenendo 
una propria identità; è un segno 
predatore che vuole penetrare dap-
pertutto.
 
Sono molto curioso, ed è la mia 
curiosità che mi porta a prendere 
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in considerazione tutto quanto, a 
misurarmi con tutti i generi.

La pittura è diventata un mezzo 
espressivo inutile, e non ha più un 
ruolo sociale significativo come in 
passato; è diventato un linguaggio 
espressivo obsoleto anche in cam-
po artistico. Di conseguenza ogni 
segno tracciato sulla tela non ha 
più uno scopo specifico.
 
Quando dipingo non ho pretese: mi 
butto. Non so perché dipingo così 
tanto. A volte mi arrabbio perché 
quello che faccio è eccessivo, ep-
pure continuo.
 
A me piace cambiare i materiali: i 
supporti possono essere tele che 
trovo a scuola, scampoli di stoffa 
usati per qualche scenografia; a 
volte uso il lino, altre volte la 
tela sintetica oppure la tela pre-
parata industrialmente; uso anche 
il cotone con diverse tramature 
che preparo con il ducotone. Lo 
stesso vale per i pennelli: dal-
le pennellesse dell’imbianchino ai 
pennelli di setola, a quelli di 
pelo di bue. Sono modi per cambia-
re stile, atmosfera, pennellata.

Non potrei fare lo stesso quadro 
tutta la vita come fanno certi 
pittori professionisti; mi annoie-
rei a morte. Preferisco essere un 
dilettante felice piuttosto che un 
professionista monotono. Certo può 
sembrare scioccante accostare un 
paesaggio lirico e piatto vicino a 
una scena di una partita di palla-
nuoto, luminosa e dinamica, oppure 
una cover [un remake] di Goya a un 
piccolo ritratto di due personaggi 
con le teste mostruose, grondanti 
sangue, eppure si tratta di quadri 
che ho eseguito tutti nello stesso 
periodo.
 
Attraverso la pittura a me pia-
ce creare, distruggere, copiare, 
mescolare, scopiazzare, trasforma-
re, inventare, spaziare, spiazza-
re. Se dovessi trovare degli ag-
gettivi per descrivermi, mi defi-
nirei: lirico, espressivo, grotte-
sco, ironico, surreale, sinteti-
co, informale, leggero, grossola-
no, cupo, luminoso, caricaturale, 
illustrativo. I miei pittori prefe-
riti sono: De Pisis, Watteau, Ma-
net, Sironi, Freud, Vincenzo Cam-
pi, Hopper, Gainsborough, Nolde, e 
il Genovesino.
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Il mio primo genere è stato il 
glam, che si riferisce all’imma-
gine pubblicitaria soprattutto di 
moda, ma non solo; la messa in 
scena di una realtà esasperata 
dal lusso, dal bello, uno specchio 
dorato della civiltà occidentale. 
Allora mi interessavano quelle 
immagini che sembravano ispirar-
si ai quadri impressionisti: belle 
donne ritratte in pose fintamen-
te naturali, all’aperto oppure in 
interni preparati. Ho voluto ri-
portare alla pittura quelle scene 
provenienti dalla tradizione pit-
torica.
 
La serie Le figlie di Loplop na-
sce dal genere glam. Loplop è un 
personaggio immaginario creato da 
Max Ernst, che lo considerava il 
suo alter ego e che spesso com-
pare nei suoi quadri. Si trat-
ta di un uomo con la testa di 
uccello, una figura nata dal suo 
inconscio quando, da bambino, la 
nascita della sorella coincise con 
la morte del suo pappagallo. Le 
figlie di Loplop sono donne con la 
testa di uccello (tema ricorrente 
nel surrealismo), con nasi lunghi 
e volti animaleschi. Ho raffigu-

rato una performance di Vanessa 
Beecroft, in cui le modelle hanno 
tutte la testa di gallina. Ho ri-
tratto anche mia moglie come la 
figlia di Loplop, nuda e incinta 
di mia figlia, nata il giorno del 
mio compleanno e con la data di 
nascita invertita rispetto alla 
mia; io sono del 1960, mentre lei 
è nata nel 2006.
 
La serie lynch deriva anch’essa 
dal genere glam, si tratta di sce-
ne inquietanti e ambigue che si 
ispirano ai film di David Lynch 
come “Strade perdute” o “Mulhol-
land Drive”.
 
Il genere figure comprende ritrat-
ti di persone. Si tratta del tema 
classico del ritratto. L’ho chia-
mato così per allontanarmi il più 
possibile dallo scatto fotografico, 
in cui i volti sono ben riconosci-
bili (occhi, bocca e naso), esaspe-
rando il segno impressionista, la 
pittura di tocco.
 
Una volta, guardando i miei qua-
dri, un gallerista toscano mi dis-
se che la bad painting era ormai 
passata di moda. All’epoca non 
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sapevo neanche cosa fosse la bad 
painting, poi mi sono informato e 
devo dire che non mi sento affatto 
vicino a quel modo di fare, che, 
in un certo senso, considero molto 
classico. In realtà non mi sento 
vicino a nessuno stile pittorico 
di moda e non mi sento neanche 
tanto vicino ai pittori in gene-
rale. Sebbene io esasperi il fare 
pittorico, il mio approccio è di 
tipo concettuale.

Le cover affrontano la storia. I 
quadri che interpreto sono tutti 
compresi tra Giotto e Manet, arti-
sti che racchiudono l’epoca d’oro 
della grande pittura. Ho fatto 
un’eccezione solo per un quadro 
di Picasso. Ho anche interpretato 
alcune opere di artisti contempo-
ranei come ad esempio Cattelan, 
Beecroft, Murakami, che ho inse-
rito nei generi news e glam. La 
mia è una pittura ribaltata: ri-
percorro i temi classici pur con-
traddicendone il significato. Le 
cover rappresentano un passaggio. 
Prima di eseguire una cover ana-
lizzo il quadro che sto per in-
terpretare, dal suo significato al 
suo percorso storico-critico.

Lo still life è il genere del-
la natura morta. Ho preferito il 
termine inglese perché la defi-
nizione italiana non mi piace. Si 
tratta di oggetti disparati, tro-
vati in casa, e che spesso ri-
mandano alla storia dell’arte come 
le bottiglie (Morandi) o le mele 
(Cézanne). All’interno del genere 
still life c’è una serie di dipinti 
che sono degli omaggi a De Pisis. 
Si tratta di quadri improvvisati 
che ho realizzato pensando alle 
nature morte del grande pittore 
ferrarese.

Il porno è un tema particolare 
nella nostra cultura, anche se mi 
hanno certamente influenzato Ho-
kusai e Picasso, come anche alcuni 
dipinti eseguiti da artiste donne, 
in questi ultimi anni. Ho voluto 
utilizzare dei colori iridescenti 
per dare ai corpi un aspetto me-
tallico, come se si trattassero di 
manichini o robot. Sono opere che 
eseguo in piccole serie, di tanto 
in tanto.

Le news sono immagini di repor-
tage che trovo sui quotidiani, 
soprattutto quelli gratuiti. Il 
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primo dipinto che ho realizzato 
di questa serie è stato l’esplo-
sione delle torri gemelle e rap-
presentano un po’ la storia del 
mondo. Tra le news ci sono anche 
il cavallo appeso di Cattelan e 
un quadro di Murakami. Non mi li-
mito a copiare, riportando tutto 
al mio segno libero e veloce; a 
volte trasformo, esagero, spin-
gendo all’estremo certi dettagli 
o atteggiamenti che intravedo 
nascosti.
 
Le vedute sono un genere che ap-
partiene alla mia vita quotidiana, 
paesaggi che mi capita di osser-
vare durante il mio tragitto gior-
naliero. Spostandomi molto spesso 
tra Milano e Cremona vedo molta 
pianura.

Un tuffo nel surrealismo, un tuffo 
nell’impressionismo, un tuffo nel-
l’espressionismo, un tuffo nella 
metafisica, un tuffo nel fauvismo, 
un tuffo nel naturalismo, un tuf-
fo nel pop, un tuffo nell’horror, 
un tuffo nello splatter, un tuffo 
nell’informale, un tuffo nel mio 
stile.

Per me la pittura è un hobby, una 
passione, un’ossessione, un diver-
timento, un obbligo, uno stile di 
vita, una ginnastica mentale, un 
metodo, uno scopo, un percorso.

Mi piacerebbe realizzare 10.000 
quadri. Ho calcolato che se conti-
nuo così mi ci vorranno sessant’an-
ni, ma se raddoppio il ritmo me ne 
basterebbero trenta. Forse ce la 
faccio.
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